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Cercherò di definire in breve la concezione einaudiana della storia, articolando il 
discorso su alcune parole chiave: critica del determinismo storico, elitismo, concezione 
agonistica della storia, critica della inevitabilità storica, tradizionalismo. 

 
 

1.  Critica del determinismo. In un articolo apparso sul «Corriere della Sera» nell’agosto 
del 1911, Luigi Einaudi definiva, quasi incidentalmente, la propria concezione della storia e 
più generalmente la sua visione della vita. Il suo discorso partiva da una critica del modo in cui 
gli economisti dei trent’anni precedenti avevano condotto i propri studi. I loro libri – scriveva 
- non hanno fornito un contribuito significativo «alla formazione dell’uomo e per conseguenza 
all’incremento della ricchezza». Si badi: Einaudi dava per assodato che per produrre ricchezza 
fosse prima necessario plasmare dei caratteri, educare degli uomini.  

Perché questo limite? Perché «noi [cultori di scienze economiche] abbiamo avuto il 
torto di predicare troppo spesso che gli uomini sono il trastullo delle cieche forze 
economiche; che gli uomini sono quali li formano l’ambiente, la ricchezza acquisita, il 
mestiere, la povertà della famiglia, la classe sociale in cui si è nati». Insomma le scienze 
economiche e sociali erano state permeate di un pesante determinismo che concepiva 
l’uomo non nella sua libertà, ma all’interno di condizioni ferree di vita, che segnerebbero il 
confine invalicabile della sua azione1. Questo determinismo non riusciva a concepire che nella 
storia potessero emergere delle novità, che si aprissero possibilità impensate, orizzonti 
inediti.  A queste novità   Einaudi, invece, credeva ed era convinto che fossero il frutto non 
della combinazione di grandi forze impersonali, ma dell’attività di determinati individui. 

Gli scienziati sociali dovevano quindi cambiare il loro approccio, cessando di «vedere 
solo il lato economico dei problemi». Dovevano convincersi che «la speranza del 
rinnovamento economico potrà avverarsi solo se prima l’uomo si sarà rinnovato». 

L’uomo, insomma, era il protagonista della vita sociale. Ma qual era la concezione  
einaudiana dell’uomo? L’uomo era una «somma di energie spirituali, morali, (una) forza che 
si oppone alla natura da secoli impoverita, al governo corruttore, all'ambiente torpido, alla 
miseria circostante; e vuole colla sua volontà, colla sua energia, colla religione della famiglia e 
della patria creare un nuovo mondo, più bello e più ricco, al posto del vecchio mondo ereditato 

 
1 Einaudi polemizzava con Marx e il marxismo e con le varie forme di germanesimo economico (i Wagner, gli Schmoller) 
e politico (Bismarck), ma anche col «metodo biologico o sociologico nello studio della scienza economica» di Cognetti 
De Martiis (L. Einaudi, Gli ideali di un economista, Firenze, La Voce, 1921, p. 20). D’ora in poi questo volume sarà 
indicato come IE e il riferimento verrà inserito direttamente nel testo. 



dai secoli scorsi» 2. Questo tipo di uomo emerge soprattutto in quelli che Einaudi chiama gli 
«uomini innovatori». Chi sono? «sono di solito dei malcontenti. Essi disdegnano di seguire le 
vie già battute e conosciute e la loro mente è come un vulcano in continua eruzione. Le idee 
più svariate ed i disegni più nuovi ed apparentemente strani per il volgo, combattono nel 
cervello degli uomini innovatori una guerra continua senza tregua»3. Essi possono essere 
geniali imprenditori come Enrico Dell’Acqua, il Principe mercante del gran libro del 1900, 
statisti geniali come il conte di Cavour, anche popoli interi o (meglio sarebbe dire) intere classi 
dirigenti, come quella inglese del secolo XIX.   

Ma anche una serie infinita di uomini anonimi, che col lavoro tenace riescono a uscire 
dall’anonimato. Per esempio, molti emigrati italiani d’Argentina:  

gli italiani cominciano a fare gli sterratori, i manovali, i contadini salariati ed ubbidienti ai cenni altrui, 
ma qui non si fermano. Colle qualità loro caratteristiche, colla parsimonia, colla tenacia al lavoro essi a poco 
a poco si innalzano nella scala sociale; diventano fabbri, muratori e piccoli proprietari, e poi ancora industriali, 
architetti, armatori navali, colonizzatori di immensi territori, piantatori di viti, di caffè, commercianti, 
banchieri, ecc. (PM, 42) 

  

 

2. Elitismo.  Questa ascesa sociale di ceti prima emarginati creava una nuova élite, che 
integrava, talvolta sostituiva le antiche. Einaudi lo avverte nettamente:  

La folla muta, indistinta dei contadini analfabeti, dei braccianti rozzi e dei saltimbanchi, ludibrio del 
nome italiano all’estero, sta trasformandosi in un esercito disciplinato il quale muove compatto sotto la guida 
di capitani e di generali alla conquista di un continente. Frammezzo alla uguaglianza democratica della 
povertà e della miseria comincia a manifestarsi un differenziamento progressivo. Dalla massa anonima 
sorgono gli eletti, che imprimono una nuova una vita nuova ed una potenzialità, prima ignota, alla massa (PM, 
41) 

 Dunque: differenziamento progressivo, nuove élites che emergono dalla massa 
anonima. Per Einaudi la storia degli uomini trova in queste élites economiche, politiche, 
culturali la sua forza propulsiva. È questo il nucleo del suo “elitismo democratico”, che la mia 
generazione ha studiato sulle pagine di Norberto Bobbio: democratico non solo perché le 
élites di cui parla Einaudi «si propongono, ma non si impongono», ma perché sono (devono 
essere) élites aperte all’ascesa sociale e culturale di nuovi strati, di uomini nuovi, di self-made-
men, come spesso li definisce.  

 

3. Concezione agonistica della storia. Nella gara fra le élites, nell’ascesa sociale, nella 
contesa dei mercati, nel succedersi delle invenzioni e delle innovazioni tecnologiche, nello 
scontro degli ideali e delle concezioni della vita sta il motore della storia. Quella di Einaudi è 
una concezione agonistica della storia, che nasce da un’analoga concezione della vita. 

 
2 L. Einaudi, Mali secolari ed energie nuove. Le conclusioni dell’Inchiesta sul Mezzogiorno agricolo, in ID., Cronache 
economiche e politiche di un trentennio, III (1910-1914), Torino, Einaudi, 19632, pp. 359-368: 367-368. 
3 Id., Un principe mercante. Studio sulla espansione coloniale italiana, Torino, Bocca, 1900, p. 21. D’ora in poi questo 
volume sarà indicato come PM e il riferimento verrà inserito direttamente nel testo. 



Concezione che aveva vari padri nell’Ottocento europeo (da Hegel a Marx, a Darwin), ma che 
nella tradizione liberale assumeva un valore morale: era nella lotta, nella gara che l’individuo 
dava il meglio di sé, tendeva a superare i propri limiti e le proprie passività, poteva migliorarsi. 
La concorrenza economica ne era solo un aspetto, ma accanto ad essa l’economista 
piemontese pone il conflitto sociale (la celebre bellezza della lotta), che va garantito e non 
addormentato e tanto meno represso; i contrasti ideali, di concezioni della vita e della politica; 
anche i grandi scontri di civiltà (si direbbe oggi) come quelli fra ideali autoritari dell’economia 
e dello Stato e concezioni liberali nel cinquantennio 1870-1914:  

La guerra non fu combattuta – scrive nel 1919 - per la vittoria di una o di un’altra avidità di ricchezze e 
di dominio.  [….] Fu combattuta invece fra due principî, fra due metodi di usare le ricchezze del mondo e di 
convertirle a beneficio economico e a vantaggio spirituale dei popoli. L’un metodo, che nasce modernamente 
in Inghilterra, […] dice che […] sono i popoli stessi, che, attraverso la dura scuola dell’esperienza e dei liberi 
dibattiti, ubbidendo alla legge che essi medesimi si sono creata, […], si rendono via via capaci a governare sè 
stessi, a lavorare, ad arricchirsi, a grandeggiar nel pensiero.  

L’altro metodo [quello tedesco], proclama la incapacità dei popoli a governare liberamente sè stessi, 
sbagliando ed inciampando, rizzandosi e correggendosi; ed affida il compito ad alcuni eletti, unti del signore, 
come l’imperatore, il cancelliere e la schiera dotta e perita dei funzionari, dei professori, dei capi dello Stato 
maggiore, dei grandi proprietari della Pomerania e della Prussia orientale e degli imprenditori dell’industria 
pesante. 

 Non l’Inghilterra vinse, ma il principio da essa bandito dell’auto-educazione degli uomini, di tutti gli 
uomini, a governare sè stessi, […], invece che al verbo della sapienza esterna (IE, 335-337). 

 
 
 
4. Critica della inevitabilità storica. Se il progredire della storia scaturisce dalle lotte 

degli uomini e dal loro esito, esso non può avere un percorso predeterminato e uno sbocco 
necessario. Einaudi riprendeva la critica del determinismo marxista e dell’inevitabilità 
dell’avvento della società nuova che prometteva. Ma soprattutto sferzava quanti nelle file della 
borghesia, più o meno consapevolmente, facevano proprio quello schema e in qualche modo 
vi si rassegnavano (quanti ne abbiamo visti nel Novecento!). Un filosofo di notevole ingegno 
come Giuseppe Rensi – nel marzo del 1920 - aveva più o meno detto: e se li provassimo questi 
bolscevichi? Affrettiamo l’agonia della società borghese, lasciamo loro libero il campo: in 
questo momento di anarchia, essi forse riusciranno a dare agli uomini «ciò di cui essi hanno 
sovratutto bisogno: una autorità, una disciplina, una religione, … un’unità viva e vera» (IE, 
341).  

Einaudi negava che la tranquillità, la concordia, l’unità degli spiriti, ottenuta in via 
autoritaria, fossero ideali degni:  

 
Se ne fossi capace, vorrei scrivere un inno, irruente ed avvincente …, alla discordia, alla lotta, alla 

disunione degli spiriti. Perché dovrebbe essere un ideale pensare ed agire nello stesso modo? […] Perché una 
sola religione, e non molte, perché una sola opinione politica o sociale o spirituale e non infinite opinioni? Il 
bello, il perfetto non è l’uniformità, non è l’unità, ma la varietà e il contrasto. […] 

L’aspirazione all’unità, all’impero di uno solo è una vana chimera, è l’aspirazione di chi ha un’idea, di 
chi persegue un ideale di vita e vorrebbe che gli altri, che tutti avessero la stessa idea ed anelassero verso il 
medesimo ideale. Egli una sola cosa non vede: che la bellezza del suo ideale deriva dal contrasto in cui esso si 



trova con altri ideali, che a lui sembrano più brutti, dalla pertinacia con cui gli altri difendono il proprio ideale 
e dalla noncuranza con cui molti guardano tutti gli ideali. Se tutti lo accettassero, il suo ideale sarebbe morto. 
Un’idea, un modo di vita, che tutti accolgono, non vale più nulla (IE, 342). 

 
 Quindi criticava con forza quell’abdicazione alle proprie ragioni, alla propria cultura, 

alla propria civiltà in nome di una pretesa inevitabilità storica, il “non c’è niente da fare”, il 
“non ci sono alternative”, perché un’alternativa c’è sempre: molti credono – scrive ancora nel 
1919 – che gli avvenimenti accadano all’infuori degli uomini e che siano come un turbine al 
quale sarebbe follia resistere. Specialmente in tempi torbidi come i nostri – aggiunge - la 
teoria degli avvenimenti «superiori alla volontà degli uomini» ha gran voga. Una cosa 
misteriosa ed inosservabile, il «fato» o la «storia» od il «progresso» dalla nobiltà alla borghesia 
e da questa al proletariato guiderebbe gli uomini e vana sarebbe ogni resistenza.  

Einaudi è tranchant rispetto a queste concezioni: 
 
È questa la teoria dei vinti, dei fiacchi e dei timidi. […] Se si analizza a fondo la «cosa» inesplicabile, - 

aggiunge - si vede che gli avvenimenti di ieri e di oggi non sono «fuori di noi», ma in noi stessi, e la loro 
direzione e la loro velocità sono determinate dalla nostra volontà o assenza di volontà, dalla nostra operosità 
od ignavia, dalla consapevolezza dei nostri doveri, dalla quantità di sacrificio e di sforzo che siamo disposti a 
sopportare pur di raggiungere la meta da noi voluta o di impedire che altri raggiunga una meta non voluta da 
noi  (IE, 213). 

 
 
5. La necessità delle tradizioni. Energia, lotta, discordia, scontro: il vocabolario di 

Einaudi sembrerebbe quasi un’eco del darwinismo sociale di fine Ottocento. Niente di più 
fuorviante! Perché la necessaria anarchia degli spiriti sia proficua, essa deve fiorire sotto 
l’impero della legge, all’interno di un quadro istituzionale, al cui interno  

 
gli uomini possono sviluppare le loro qualità più diverse, possono lottare fra di loro, per il trionfo 

degli ideali più diversi. Lo stato limite; lo Stato il quale impone limiti alla violenza fisica, al predominio di un 
uomo sugli altri, di una classe sulle altre, il quale cerca di dare agli uomini le opportunità più uniformemente 
distribuite per partire verso mete diversissime o lontanissime le une dalle altre. […] Ma dentro, ma nella 
sostanza, nello spirito, nel modo di agire, lotta continua, pertinace, ognora risorgente (IE, 345). 

 
Ma non sarebbe sufficiente un simile assetto normativo. Sono necessarie soprattutto 

norme di vita, istituti sociali, mentalità diffuse capaci di arginare l’elemento disgregatore 
insito nella lotta sempre risorgente. In uno straordinario saggio del 1936 su Frédéric Le Play, 
l’economista piemontese annotava: «Le Play pregiava le leggi buone; ma soprattutto esaltava 
le buone tradizioni, le sane usanze, le consuetudini stabili; ed a lui sarebbe bastato, in fatto di 
leggi, che queste non distruggessero tradizioni usanze consuetudini buone sane stabili».4  Da 
qui l’importanza in Einaudi  dei valori della tradizione, perché  riteneva  che «costituissero gli 
unici argini solidi contro l’irrompere degli istinti bestiali e delle passioni dissolvitrici di ogni 

 
4 L. Einaudi, Il peccato originale e la teoria della classe eletta in Federico Le Play, in Id., Saggi bibliografici e storici 
intorno alle dottrine economiche, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1953, pp. 309-329: 310.  Einaudi considerava 
«tra le maggiori felicità della sua esperienza intellettuale la lettura di quasi tutto ciò che scrisse Le Play» (p. 320).   



ordine civile» (E. Rossi). L’uomo innovatore – lo abbiamo visto - doveva essere mosso anche 
dalla religione della famiglia e della patria; il conte di Cavour era, certo, un anglofilo endurci, 
ma  

era tutt’altro che un deraciné. Anzi egli si sentiva profondamente radicato alla terra che l’aveva visto 
nascere, tanto che, mentre lo sconforto lo assaliva e gli veniva alle labbra l’amaro rimpianto di non essere nato 
inglese, subito soggiungeva: «ma io sono piemontese…Maledetto colui che abbandona con disprezzo la terra 
che l’ha visto nascere, che rinnega i suoi fratelli come indegni di lui! Quanto a me, io ho preso una decisione: 
mai separerò la mia sorte da quella dei piemontesi. Nella fortuna o nella disgrazia, la mia patria avrà tutta la 
mia vita, io non le sarò mai infedele; anche quando fossi sicuro di trovare altrove dei brillanti destini (IE, 257).  

 
Fra i valori della tradizione, Einaudi annoverava anche il sentimento religioso.  Anni fa 

riesumai una sua pagina del 1945, in cui difendeva a spada tratta niente meno che la messa in 
latino contro quanti già allora auspicavano il passaggio alle lingue moderne.  

Ma ad essere notevoli sono soprattutto le motivazioni che sostengono tale difesa. 
Emerge infatti un senso fortissimo della tradizione, avvertita come trasmissione di verità 
fondamentali di generazione in generazione, e l’assoluta necessità di non interromperla e di 
non tradirla:  

 
la comunità dei credenti non è composta dei soli uomini viventi oggi. Essa vive nelle generazioni che 

si sono succedute da Cristo in poi. Ognuna di quelle generazioni ha trasmesso quella parola alle generazioni 
successive; ed ogni generazione ha sentito quella parola e vi ha creduto perché essa era stata sentita e in essa 
avevano creduto i suoi avi. [...] I canti, i cori e le parole in lingua latina che noi ascoltiamo o leggiamo o 
pronunciamo in chiesa non sono nostre. Esse sono il retaggio di sessanta generazioni che ci hanno preceduto; 
ed il toccarle sarebbe un rompere quella continuità di comunione spirituale che lega i viventi a coloro che 
sono morti e che sono vissuti, errando e ravvedendosi, nella medesima comunità di uomini vissuti dopo che 
la parola di Cristo ha trasformato il mondo5. 

 
Questo senso spiccato della tradizione costituiva un elemento essenziale della sua 

personalità, che egli aveva in comune con alcuni dei «grandi scrittori del secolo XIX che hanno 
ficcato lo sguardo in fondo alle ragioni di vita delle società politiche»6: Burke, Mallet du Pan, 
de Maistre, Tocqueville, Taine, Le Play, alcuni dei quali possono sorprendere nel pantheon di 
un liberale “mercatista” di oggi, ma non in Luigi Einaudi. 
 

 
6. Conclusione. Proclamare la bellezza della lotta, la necessità della discordia e 

dell’innovazione e al tempo stesso vagheggiare una “civiltà” come «patrimonio pazientemente 
accumulato col volgersi delle generazioni» e basato sulla «fermezza dei caratteri e sulla 
sicurezza del domani»7 comporta un equilibrio difficile e – diciamolo – precario. Parliamoci 

 
5 L. Einaudi, Introduzione a P. Barbieri, L’ora presente alla luce del Vangelo, Roma, Cosmopolita, 1945, pp. v-vii. Ho 
ripresentato questo testo in R. Pertici, Einaudi e la tradizione cristiana in una pagina dimenticata del 1945 (2008), in 
Id., Dall’Ottocento alla “dopostoria”. Frammenti storici, Roma, Studium, 2021, pp. 154-162. 
6 Einaudi, Il peccato originale, p. 315. 
7 A. Passerin d’Entrèves, Luigi Einaudi piemontese, in «Annali della Fondazione Luigi Einaudi», VIII (1974), pp. 69-
73. 



chiaro: non sembra che la storia dell’ultimo secolo abbia realizzato questo auspicio. Ma si 
tratta della sfida vera del pensiero liberale: di concepire come ugualmente indispensabili alla 
vita civile e al progresso storico il momento conservatore come quello progressivo, nel loro 
reciproco confronto e anche nel loro contrasto, nel quadro però di una reciproca 
legittimazione istituzionale. Ancora, dunque, «l’impero della legge come condizione per 
l’anarchia degli spiriti» (IE, 345). 
 



Angelo Maria Petroni* 

 

Einaudi politico 
 

 

 

Relazione presentata al convegno 

“L’insegnamento di Luigi Einaudi a 150 anni dalla nascita” 

Sotto l’Alto patronato del Presidente della Repubblica 

 

 

 

 

 

Comitato nazionale per i 150 anni dalla nascita di Luigi Einaudi 

Sala della Protomoteca del Campidoglio in Roma 

 

25 marzo 2024 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

*Decano, Facoltà di Scienze Politiche, Sociologia, Comunicazione 

  La Sapienza Università di Roma 



1 

Noi celebriamo oggi il centocinquantesimo anniversario della nascita di Luigi Einaudi. Egli fu uno 

dei maggiori economisti dell’Italia unita, ed economista rimase sempre nella sua attività di alta 

amministrazione, di politico e di statista, sino alla suprema magistratura della Repubblica nel cui 

esercizio, come ebbe a scrivere il Presidente Giorgio Napolitano, “Einaudi pose le basi per 

l’affermarsi del ruolo e del prestigio del Presidente della Repubblica”. 

 

Nella storia intellettuale prevalente del nostro Stato repubblicano a Einaudi è stata essenzialmente 

attribuita la figura del “buon amministratore”, che guidò con saggezza e rigore la moneta e il 

bilancio nei primi anni della ricostruzione. Allo statista che rivendicò sempre con orgoglio le sue 

radici piemontesi, e che faceva suo il motto “gouvernè bin”, che - egli ricordava – “nel genuino 

piemontese della nostra provincia di Cuneo [significa] ‘amministrare’ con tatto, con sapienza, con 

competenza”, questo ruolo non sarebbe certo dispiaciuto.  

 

Ma questa immagine non rende adeguatamente conto del fatto che il liberalismo ed il liberismo di 

Einaudi non furono, come si è preteso per decenni, una vaga o peggio ancora una antiquata 

ideologia, residuo del secolo in cui era nato, e che egli avrebbe avuto un ruolo del tutto centrale 

nella storia politica ed istituzionale italiana nonostante essa, e non anche grazie ad essa. 

 

Einaudi sotto il fascismo venne pesantemente criticato per il suo liberismo, considerato antiquato 

rispetto alla pretesa modernità del corporativismo. Per farlo vennero persino citate a riprova le 

politiche del New Deal rooseveltiano. La visione di rigore nella gestione della moneta che guidò la 

sua azione di Governatore della Banca d’Italia, senza cedimento alcuno, e la sua opposizione alla 

continua espansione della mano pubblica in economia, fecero poi considerare Einaudi come 

superato dalla generazione degli economisti italiani che prevalse nel secondo dopoguerra, 

sostenitori di quelle politiche di nazionalizzazioni e di deficit spending che egli reputava invece 

tanto errate sul piano scientifico quanto moralmente inaccettabili. 

 

Il risultato è che ad Einaudi è stato riservato il destino di non essere stato ricompreso nella 

formazione della moderna “ideologia italiana” con il rilievo che egli avrebbe meritato. Soprattutto, 

la visione di Einaudi come statista, economista, “buon amministratore”, ha messo del tutto in 

ombra il fatto che egli fu un politico autentico, che per tutta la sua vita rivendicò il primato della 

politica sopra ogni altra forma di vita sociale ed economica. 
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Un primato della politica che egli affermava non solo dal punto di vista della sua ideologia liberale, 

ma proprio – e qui è forse il punto più rilevante – da economista. 

 

Einaudi si formò nella Torino degli anni Novanta dell’Ottocento, nella quale vivissima era ancora 

l’eredità intellettuale degli economisti del Risorgimento come Francesco Ferrara, patriota siciliano, 

federalista, maestro di Camillo Benso di Cavour, i quali consideravano l’economia politica come “la 

scienza dell’amor patrio”. 

 

Come ci si può attendere da un intellettuale vissuto a lungo, e che rimase molto attivo sino a poco 

prima della sua morte, il suo liberalismo e il suo liberismo vennero declinati in modo diverso nelle 

diverse circostanze storiche nelle quali egli visse. E, come spesso avviene nel “ciclo di vita” 

intellettuale, alla giovanile ricerca di nuove idee e nuove forme sociali si sostituì progressivamente 

un pensiero maggiormente fondato sulla continuità della tradizione politica ed economica del 

liberalismo, e più sistematico. Un'evoluzione che dovette molto al fatto che fu soltanto nel 

secondo dopoguerra che egli ebbe responsabilità propriamente politiche e di governo. 

 

Forse il punto archimedeo della eredità intellettuale di Einaudi si situa nella sua forte posizione sui 

rapporti tra liberalismo e liberismo, ovvero la imprescindibilità della libertà economica per un 

qualsiasi Paese politicamente libero e insieme per la ricchezza delle Nazioni.  

 

La base della sua tesi voleva essere eminentemente scientifica. Il libero mercato, nel duplice senso 

di mercato interno e di apertura al commercio internazionale, dove non prevalessero monopoli o 

rendite di posizione, aveva dimostrato la propria superiorità insieme politica ed economica sul 

piano teorico e su quello storico. 

 

La scienza economica rispecchia la tendenza naturale dell'uomo all'autointeresse ed esprime le 

leggi oggettive che governano la produzione e lo scambio. Ma per Einaudi autointeresse e 

necessità nomica andavano sempre visti in connessione con l'elemento morale, che pone 

l'individuo e le sue facoltà come fine del sistema economico. In questo egli fu profondamente 

tributario ai filosofi dell'Illuminismo scozzese, e in particolare ad Adamo Smith. Di Smith Einaudi 

teneva un busto nel suo studio a Dogliani. Nel 1953 vi aggiunse quello di Benedetto Croce, morto 



3 

l’anno precedente. A testimonianza del fatto che le divergenze con il filosofo napoletano sulla 

distinzione tra liberalismo e liberismo, e la possibile autonomia del primo dal secondo – 

notoriamente affermata da Croce - non crearono mai una divergenza sul punto cruciale: ovvero 

che il liberalismo come sistema di valori, come antropologia e come teoria politica, era il 

fondamento della civiltà moderna e del progresso degli individui e dei popoli. 

 

Anche nei periodi di imperante positivismo, nelle sue varianti continentale ed anglosassone, 

Einaudi non aderì mai alla lettura che rendeva la Ricchezza delle nazioni luogo di esaltazione di un 

egoismo individualistico. Per Einaudi era una “invenzione” degli antiliberisti, “si chiamassero o si 

chiamino essi protezionisti o socialisti o pianificatori” la tesi secondo la quale “i singoli uomini 

urtandosi l'un l'altro finiscono per fare l'interesse proprio e quello generale”. 

 

Per Einaudi non riusciremmo a spiegare neppure gli stessi fenomeni economici qualora non 

considerassimo le credenze morali degli individui, le loro aspirazioni ed il loro rispetto di valori che 

trascendono la ricchezza ed il benessere materiale. La scienza economica è subordinata alla 

morale. Subordinata, non coordinata con la morale. 

 

Nel 1917 Einaudi scriverà che “il padre della nostra scienza, Adam Smith, venne all’economia dalla 

filosofia morale ed espresse in modo lapidario il principio che l’interesse economico è subordinato 

ai più alti interessi umani con la celebre frase: ‘Defence is of more importance than opulence’ – 

‘Per una nazione importa più essere indipendente che ricca’”. Nulla di più lontano dallo spirito 

degli economisti del materialismo storico ed economico e delle spiegazioni economiche dei fatti e 

della storia. 

 

Quasi quarant’anni dopo, nel ricordare ancora la posizione di Smith, Einaudi vi aggiungerà una tesi 

di straordinaria importanza: “I liberali negano che la libertà dell’uomo derivi dalla libertà 

economica; che cioè la libertà economica sia la causa e la libertà della persona umana nelle sue 

manifestazioni morali e spirituali sia l’effetto. L’uomo moralmente libero, la società composta di 

uomini i quali sentono profondamente la dignità della persona umana, crea simili a sé le istituzioni 

economiche. La macchina non domina, non riduce a schiavi, a prolungamenti di se stessa se non 

quegli uomini i quali consentono di essere ridotti in schiavitù”.  
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È in questa visione che si comprende appieno la critica che egli fece di John Maynard Keynes 

riguardo alle cause della crisi economica dei primi anni Trenta. Per Einaudi essa fu innanzitutto una 

crisi morale, e pertanto non poteva essere risolta con gli strumenti monetari e di bilancio indicati 

dall'economista inglese. Così scriveva nel 1933: “Come si può pretendere che la crisi sia un 

incanto, e che col manovrare qualche commutatore cartaceo l'incanto svanisca, quando tuttodì, 

anche ad avere gli occhi mediocremente aperti, si è testimoni della verità del contrario? Si 

osservano, è vero, casi di disgrazia incolpevoli, di imprese sane travolte dalla bufera. Ma quanti e 

quanti esempi di meritata punizione. Ogni volta che, cadendo qualche edificio, si appurano i fatti, 

questi ci parlano di amministratori e imprenditori, o avventati, o disonesti. Le imprese dirette da 

gente competente e prudente passano attraverso momenti duri, ma resistono. Gran fracasso di 

rovine invece attorno a chi fece in grande furia di debiti, a chi progettò colossi, dominazioni, 

controlli e consorzi; a chi, per sostenere l'edificio di carta, fabbrica altra carta e vendette carta a 

mezzo mondo; a chi invece di frustare l'intelletto per inventare e applicare congegni tecnici nuovi 

o metodi perfetti di lavorazione e di organizzazione, riscosse plauso e profitti inventando catene di 

società, propine ad amministratori-comparse, rivalutazioni eleganti di enti patrimoniali”. 

 

Il mercato ha bisogno di istituzioni, di norme di comportamento, il cui orizzonte funzionale e 

temporale oltrepassa i singoli interessi individuali. Di qui il ruolo che egli attribuiva allo Stato, pur 

nella forte sua adesione ai principi liberisti per i quali lo Stato medesimo rappresentava una 

perenne fonte di pericoli. 

 

Questi pericoli Einaudi li evocò chiaramente nel 1899 – aveva appena 25 anni - , nel delineare il 

programma di un partito liberale: “la principale condizione affinché la ricchezza possa aumentare 

è la mancanza di ostacoli e di impedimenti posti dallo Stato a questo sviluppo e a questo 

incremento. In Italia lo Stato è uno dei più efficaci strumenti per comprimere lo slancio della 

iniziativa individuale sotto il peso di imposte irrazionali e vessatorie e per divergere gli scarsi 

capitali delle industrie che sarebbero naturalmente feconde, per avviarli alle industrie che 

diventano produttive grazie soltanto ai premi, ai dazi protettivi, alle estorsioni esercitate in guise 

svariate a danno dei contribuenti”. 
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La medesima posizione la manterrà più di mezzo secolo dopo, esprimendo il suo pessimismo per 

“l'irrigidimento della società economica” causato dal proliferare di quelli che egli chiamava 

“municipalizzatori, statizzatori, socializzatori”. Einaudi giunse a teorizzare l'esistenza di un “punto 

critico” di non ritorno, diverso per ogni diversa società, eppure esistente per ognuna di esse, 

oltrepassato il quale il prevalere dello spirito egualitaristico e del dirigismo economico mettevano 

in pericolo “l'esistenza medesima della libertà dell'uomo”. Einaudi ritenne che quel “punto critico” 

fosse già stato toccato dall'Italia degli anni Cinquanta. 

 

Nette furono quindi le sue critiche alla onnipervasività di quelle ideologie con le quali veniva 

rivendicata una crescente eguaglianza materiale svincolata da ogni considerazione sull'apporto 

dato dagli individui al benessere degli altri, e sui loro meriti morali. 

 

Questa opposizione alle ideologie egualitariste non significa che Einaudi fosse insensibile a quella 

che, nel periodo della sua gioventù, veniva chiamata “la questione sociale”. Tutt’altro. Il giovane 

Einaudi ebbe in grande favore le leghe operaie, e la loro funzione di “riscatto” delle classi povere. 

Egli ebbe gran simpatia per le leghe perché esse esprimevano la concreta volontà di elevare la 

propria posizione attraverso l'etica del sacrificio e del risparmio. Esaltò sempre il ruolo positivo 

della dialettica sociale, “la bellezza della lotta”, come egli scrisse nel 1924 in polemica con il 

sorgere del corporativismo fascista e con le visioni tecnocratiche. 

 

E se fu contrario alle ideologie egualitariste di matrice socialista Einaudi, seguace in questo del 

radicalismo di John Stuart Mill, considerò che principio fondamentale della concezione liberale 

della società fosse l’eguaglianza nei punti di partenza tra tutti gli individui. Dal che discendeva, tra 

le altre cose, il suo essere favorevole a significative imposte di successione – in un sistema fiscale, 

deve essere particolarmente sottolineato, che non contemplava l’imposta sul reddito, o 

comunque vedeva imposte dirette molto più basse di quelle odierne. 

 

Allo stesso modo, diversamente da molti economisti liberali, Einaudi non riteneva che il paradigma 

dell’homo oeconomicus potesse e dovesse escludere ampi e sistematici interventi in materia di 

politica sociale. Permettetemi di ricordare soltanto un passo del 1944: "in una società di uomini 

perfetti e previdentissimi in cui lo schema della concorrenza si attuasse perfettamente, i salari 
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delle industrie rischiose sarebbero più alti e i lavoratori accantonerebbero di più. Poiché gli uomini 

non sono né perfetti, né previdenti, giova che l'assicurazione sia obbligatoria". 

 

Einaudi liberale e liberista non fu mai quindi contro lo Stato. Non lo fu innanzitutto proprio per 

ragioni fondate sulla scienza economica. Come egli scrisse nel 1919, “il massimo di produttività è 

uno solo e questo si raggiunge con una data combinazione dei vari fattori, quella che l'esperienza 

dimostra la più conveniente. La teoria economica finanziaria afferma che in quella data 

combinazione entra anche lo Stato e che quindi il pagamento di una data imposta, quella 

dimostrata più conveniente dall'esperienza, è condizione necessaria perché lo Stato intervenga 

nella misura più opportuna, come fattore di quella combinazione complessa, la quale dà luogo al 

massimo di produttività”. 

 

Non era incoerente che egli, “appartenente alla schiera degli economisti detti volgarmente 

‘liberisti’”, attribuisse questo ruolo allo Stato, “essendo caratteristica degli economisti dichiarare 

preferibili certe azioni non perché compiute dagli individui, ma perché più economiche, più 

feconde, a parità di costi, di altre, sia che esse siano compiute dagli individui o dallo Stato. Questa 

è la sola e aurea norma di condotta economica. Affermare che gli economisti sono contrari allo 

Stato è dir cosa altrettanto insensata come chi dicesse che certi astronomi sono nemici del sole, 

della luna o delle nuvole”. 

 

Lo Stato, e solo lo Stato, poteva fare cose quali “l'illuminazione, il piano regolatore, i giardini e gli 

edifici pubblici”. Queste “danno luogo a imposte pagate volentieri, perché i contribuenti sentono il 

vantaggio della spesa pubblica maggiore dei godimenti superflui privati a cui si è dovuto 

rinunciare”, sebbene non concorrano direttamente alla formazione del reddito individuale. Ma lo 

Stato ha anche una funzione direttamente produttiva: ferrovie, magazzini generali, ponti, canali di 

irrigazione – e, diremmo noi oggi, aeroporti e reti di telecomunicazione - sono infatti indispensabili 

per la ricchezza di una nazione. 

 

Attribuire un ruolo produttivo allo Stato non significava affatto che Einaudi fosse a favore della sua 

espansione nella sfera economica. Da liberale, per lui vi era una netta differenza tra ciò che era di 

pubblica utilità, e ciò che non lo era. Sedendo sui banchi del governo, così egli replicava nel giugno 

del 1947 a coloro che vedevano nell'espansione dello Stato imprenditore la soluzione allo sviluppo 
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economico del Paese: “Se l'IRI possiede alberghi, aree fabbricabili, case di affitto, terreni, 

ghiacciaie e altre imprese di siffatta natura, che non presentano nessun interesse pubblico, non 

vedo ragione perché l'Iri non abbia gradatamente a spogliarsene, vendendo ai prezzi più alti 

possibili, facendo oggi buoni affari, in confronto ai prezzi di acquisto; non vedo perché l'Iri non 

possa, con buoni risultati finanziari, alienare quelle imprese che non rappresentano nessun 

interesse dal punto di vista pubblico, per facilitare la vita delle altre sue imprese, e cioè per 

fornire, contribuire a fornire mezzi finanziari alle altre sue imprese le quali abbino veramente 

interesse pubblico”. 

 

Einaudi economista fu antieconomicista nel negare che la vita sociale e politica possa essere 

interamente ricondotta alla produzione e alla distribuzione economica. Lo fu nel duplice senso di 

opporsi alle tesi marxiste nelle loro diverse versioni, e nel negare che il benessere generale fosse la 

pura somma degli interessi individuali. 

 

I diversi e spesso contrastanti interessi individuali sono resi compatibili dall'esistenza dello Stato, il 

quale – come Einaudi affermò efficacemente - non è “una mera società per azioni”. Ma lo Stato 

che Einaudi reputava così necessario era cosa ben diversa dallo Stato come esso si era venuto 

affermando dalla fine della Belle époque, si era strutturato nel ventennio fascista, ed era per molti 

aspetti trapassato nell'Italia del dopoguerra: lo Stato neocorporativo. Egli considerava come 

esiziale il fatto di riconoscere uno statuto politico alle rappresentanze degli interessi: sindacati, 

ordini professionali, associazioni di categoria. Lo Stato neocorporativo era il regresso al Medioevo. 

E proprio dalla fine della società e dell'economia corporativa si erano originati i liberi parlamenti, e 

con essi la libertà politica, di intrapresa e di mercato. 

 

Egli aveva compreso chiaramente sin dagli inizi del Novecento un fenomeno che le democrazie 

liberali del secondo dopoguerra avrebbero poi manifestato in tutta la sua ampiezza, cioè che 

l'interesse generale di una nazione non corrisponde affatto alla pura sommatoria ed alla collusione 

degli interessi delle singole categorie professionali e dei gruppi sociali ed economici. Il vero 

interesse generale può essere perseguito soltanto attenendosi a principi e a regole universali. 

 

Così, scrivendo nel 1919 sulla proposta “vagheggiata” dalla Confederazione del lavoro che “il 

consiglio superiore del lavoro cessi di essere un organo semplicemente consultivo e diventi un 
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organo deliberativo dello stato esso è chiamato a deliberare. Il che val quanto dire che le leggi 

relative al lavoro dovrebbero essere deliberate non più dal parlamento, ma dal consiglio superiore 

del lavoro”, Einaudi affermava che la proposta “togliendo di fatto ogni potere legislativo 

al parlamento ed affidandolo al consiglio del lavoro, è un regresso politico e sociale che non 

esitiamo a dire gravissimo. Oggi è di moda irridere al concetto degli “interessi generali”; ma fa 

d’uopo non dimenticare, nella furia di distruggere, che in virtù di quel concetto uscimmo dalla 

notte del medio evo alla civiltà moderna. Perché non dare ad un consiglio superiore del 

commercio e dell’industria il potere di legiferare sulle questioni di interesse degli industriali e dei 

commercianti? Ad ogni aumento di salario deliberato dal consiglio del lavoro, il consiglio del 

commercio risponderà con un aumento dei prezzi o di dazi protettivi. Ed il consiglio superiore 

dell’agricoltura si metterà in lotta con ambedue in difesa delle classi agricole. E tutti e tre saranno 

in lotta con i consigli del mare, dell’impiego, dei professionisti, ecc. ecc. Tutto ciò è puro disordine, 

è caos, è trionfo del particolarismo. I parlamentari odierni non sono certo perfetti, stentano a 

rappresentare gli interessi generali, si occupano di troppi problemi particolaristici, sono una 

congrega di generici e di professionisti. È vero: ma sono anche l’unico campo dove i vari interessi 

cozzanti vengono in aperto contrasto; e dove dalla discussione possa sorgere una soluzione media, 

la quale pel momento soddisfi meglio le tendenze della generalità. La sovranità in uno stato non 

può essere divisa. Deve essere una. Altrimenti ritorniamo al regime feudale, allo sminuzzamento, 

alla lotta quotidiana. La confederazione del lavoro per volere togliere un male innegabile, crea 

malanni assai peggiori. Bisogna purificare il parlamento, liberarlo da compiti che non gli sono 

adatti; circondarlo di corpi minori consultivi che gli apprestino il lavoro; dargli campo di discutere 

solo i problemi generali. Ma in questo campo generale, il solo parlamento deve essere sovrano. 

Altrimenti corriamo all’anarchia”. 

Costante rimase in Einaudi per tutta la sua vita l'idea della irriducibilità della dimensione politica 

all'accordo corporativo da un lato, e alla gestione tecnocratica della cosa pubblica dall'altro. Così, 

riferendosi alle tendenze già evidenti nell'età giolittiana, ovvero di trasferire la legiferazione agli 

esperti, spesso utilizzando lo strumento dei decreti-legge, egli affermava: “diciamolo alto e forte, 

senza falsi pudori e senza arrossire: la potestà legislativa deve spettare esclusivamente al corpo 

‘generico’. Alla Camera presa nel suo complesso, anche se incompetente nelle singole questioni e 

nei singoli suoi membri. Legiferare vuol dire stabilire dei principi e delle regole di condotta. A farlo 

non sono competenti gli specialisti e i ‘competenti’. Costoro hanno un ben diverso compito: quello 
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dell'esecuzione. A legiferare essi sono disadatti, perché guardano a un solo aspetto della 

questione; mentre, anche nelle questioni minime, bisogna guardare al complesso. Per gli esperti, 

per la burocrazia, il Paese è materia da manipolare, è carne da macello; non anima da plasmare e 

da educare”. Ricordando anche che “La Germania è stata rovinata dai ‘competenti’. Prima della 

guerra era, se mai ce ne fu uno al mondo, un governo di tecnici e di competenti”. Era il 1921. 

 

Il Parlamento è il solo luogo nel quale i problemi possono essere risolti. E si risolvono nella lotta 

politica, non nella logica di un (preteso) calcolo razionale. Come egli scriveva ancora, quel che si 

deve fare “Deve dirlo il parlamento; corpo politico generico, entro di cui tutte le correnti di 

sentimento e di interesse cozzano e cercano di avere il sopravvento sulle altre. Sono le correnti dei 

contribuenti, degli industriali, degli operai, degli studiosi i quali debbono farsi sentire. 

Liberamente, alla luce del sole, sotto l’occhio vigile dell’opinione pubblica, attraverso il gitto di 

articoli sereni, o violenti, calmi o insolenti, morbidi o ingiuriosi dei giornali. I deputati, che devono 

decidere il problema se dare i 325 milioni alla marina mercantile, debbono sentire le 

argomentazioni logiche degli economisti, le lagnanze degli operai disoccupati, le ritorsioni 

ingiuriose e le accuse che si palleggiano gli accusatori dei pescicani ed i difensori delle tradizioni 

marinare; debbono sentire le rappresentanze dei porti e dei commerci, ascoltare le relazioni dei 

ministri. E solo dopo questo acceso dibattito, tanto più fruttifero quanto più appassionante, le 

camere possono decidere il principio se i milioni dei contribuenti debbono essere dati agli 

armatori. Solo dopo questo pubblico e politico esame, la deliberazione presa riuscirà persuasiva, 

perché presa col consenso dei governati. Potrà essere un errore; ma fu in tal caso un errore 

voluto, mentre l’errore commesso da un corpo tecnico non è sopportabile, perché deliberato nel 

chiuso di una stanza, tra pochi ‘competenti’ persuasi di essere dotati dello spirito 

dell’onniveggenza e dell’onnipotenza”. 

Anche sul ruolo della politica rispetto alla tecnocrazia il contrasto con Keynes non poteva essere 

più netto. Nel celebre discorso del 1925 “Am I a Liberal?” Keynes affermava: “I believe that in the 

future the government will have to take on many duties which it has avoided in the past. For these 

purposes Ministers and Parliament will be unserviceable. Our task must be to decentralise and 

devolve wherever will be entrusted – without, however, impairing the democratic principle of the 

ultimate sovereignty of Parliament. These questions will be as important and difficult as the 

Franchise and the relations of the two Houses have been in the past”. Che al Parlamento dovrebbe 



10 

rimanere “the ultimate sovereignty” non rendeva la proposta di Keynes qualcosa di diverso dalla 

perorazione della espansione dell’“Administrative State”. Se si preferisce, dello spostamento delle 

decisioni dai corpi politici ai corpi tecnocratici. 

 

Einaudi fu ammiratore della tradizione cosiddetta “realistica” della scienza politica italiana, ed in 

particolare di Gaetano Mosca. Condivideva la massima - che, notoriamente, era anche di Croce - 

che gli Stati non si governano con i paternostri. Ma egli non volle mai condividere le tesi di chi da 

ciò traeva la conclusione che la morale dovesse essere bandita dalla politica. Erano infatti per lui i 

valori morali quelli che, a lungo termine, permettevano la libertà e la prosperità delle nazioni. 

 

Ciò è vero anche del principale contributo che alla teoria politica Einaudi abbia apportato, ovvero 

la sua visione federalista. Egli era federalista nel duplice e coerente senso di volere una struttura 

federale per lo Stato nazionale italiano, e di volere una struttura federale per l’Europa unita da un 

autentico pactum foederis, non da meri accordi tra Stati sovrani i quali – come egli scrisse 

mirabilmente nel 1954 discutendo della Comunità Europea di Difesa, la grande opportunità 

tragicamente persa dal nostro continente – sono oramai “polvere senza sostanza”. 

 

Non è possibile qui ricordare la ricchezza delle posizioni federaliste di Einaudi. Sia consentito 

soltanto sottolineare che il suo federalismo aveva due motivazioni fondamentali. La prima era 

empirica, ovvero l’osservazione che gli assetti federali ovunque nel mondo erano quelli che 

maggiormente avevano garantito la pace, la democrazia, e la prosperità economica. La seconda 

era morale, ovvero la considerazione che permettere la sfera più ampia possibile di autogoverno 

corrispondeva ai principi di libertà e di responsabilità. Quest’ultimo aspetto è illustrato 

mirabilmente da un passo scritto da Einaudi pochi anni prima della morte: “Se regioni, province, 

comuni devono ricorrere ad entrate proprie, nasce il controllo dei cittadini sulla spesa pubblica, 

nasce la speranza di una gestione sensata del danaro pubblico. Se gli enti territoriali minori vivono 

di proventi ricevuti o rinunciati dallo Stato o vivono, come accade, addirittura di sussidi, manca 

l'orgoglio del vivere del frutto del proprio sacrificio e nasce la psicologia del vivere a spese altrui”. 

 

Nominato Senatore del Regno nel 1919, su proposta di Francesco Saverio Nitti, Einaudi venne 

nominato componente della Consulta Nazionale (1945-1946), eletto all’Assemblea Costituente 

nelle fila dell’Unione Democratica Nazionale, e diventò senatore di diritto nel 1948, ai sensi della 



11 

terza disposizione transitoria della Costituzione. L’apporto che diede ai lavori per la Costituzione fu 

fondamentale, e può essere in questa sede solo evocato.  

 

Probabilmente il suo apporto più importante al dibattito politico del dopoguerra, prima di essere 

eletto alla Presidenza della Repubblica, fu l’intervento al III Congresso nazionale del Partito 

Liberale Italiano (Roma, 1° maggio 1946). 

 

Einaudi ricordava le celebri parole di Montesquieu: “Allorché nella medesima persona e nel 

medesimo corpo di magistratura il potere legislativo è riunito a quello esecutivo non vi è libertà. 

Né vi è libertà se il potere di giudicare non è separato dal potere legislativo e da quello esecutivo. 

Tutto sarebbe perduto se lo stesso uomo o lo stesso corpo esercitasse i tre poteri”, per proseguire: 

“Oggi, a distanza di due secoli, la dottrina di Montesquieu deve essere integrata. A noi non basta 

più la libertà formale la quale era stabilita nella dottrina dei tre poteri che quel grande autore 

aveva ricavato dalla pratica inglese; noi vogliamo anche una libertà sostanziale, vogliamo cioè che 

lo Stato non sia onnipotente, che in una sovranità libera esistano forze contrarie, contrastanti, 

molte forze dalla coesistenza delle quali soltanto potrà derivare la libertà dei cittadini. 

Noi perciò non abbiamo bisogno di ricorrere a nessun’altra dottrina, di nessun tipo per poter 

ricavare quelli che devono essere i principi informatori della costituzione che dovremo darci. Noi, 

in quanto liberali, siamo necessariamente contrari allo Stato leviatano. Noi crediamo che, se tutte 

le forze politiche ed economiche di un Paese sono riassunte nello Stato, non vi è più terreno per la 

libertà e siamo quindi destinati a cadere nella più truce tirannia.  

Noi liberali non siamo contrari a che volontariamente si costituiscano delle società comunistiche; 

noi abbiamo ammirato, ammiriamo ed ammireremo coloro che, mossi da una fede sia religiosa sia 

politica, costituiscono delle società informate ai principi comunisti. I monasteri sono un esempio di 

vita comunistica e meritano tutto il nostro rispetto. Alcune società che si sono costituite oggi nella 

lontana Palestina, sono società comunistiche e anche queste meritano tutto il nostro rispetto 

perché sono composte da uomini che, fuggendo la schiavitù e la morte, hanno costituito delle 

società libere alle quali essi volontariamente e liberamente aderiscono. Ma noi non crediamo nelle 

società comunistiche le quali siano imposte dall’alto; e quando noi sentiamo che in certe elezioni si 

è avuto il 99 e più per cento a favore di un governo, siamo persuasi che quella non sia una società 

liberale. 
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Come siamo contrari allo Stato leviatano, siamo altresì contrari ai Leviathan privati, comunque essi 

si chiamino. Noi non vogliamo che la tirannia ci venga imposta, invece che dallo Stato, da quei 

pochi i quali abbiano il possesso delle fonti principali della ricchezza. Noi non diciamo, non 

dobbiamo dire insieme con Proudhon che la proprietà è un furto, ma diciamo e dobbiamo dire 

invece che il monopolio è un furto; è un furto ed una appropriazione da parte di coloro che 

impediscono, sia per legge, sia per circostanze naturali, di usufruire dei beni che devono essere 

messi a disposizione di tutti e devono essere controllati da tutti. 

Noi, in virtù della nostra dottrina, vogliamo anche che le situazioni sociali siano varie, ricche e 

molte. Noi siamo contrari alle situazioni sociali le quali da un lato diano una notevole parte della 

ricchezza, della proprietà fondiaria ad alcuni, mentre gli altri restano completamente privi di 

proprietà. Siamo contrari ad una situazione sociale in cui le masse siano prive di qualsiasi parte 

della proprietà. Tutto ciò vogliamo in quanto che riteniamo che una società prospera, una società 

sana non possa esistere se vi siano troppo grandi differenze di fortune tra i molti e i pochi. Ma noi 

non vogliamo la politica di Tarquinio il Superbo, il quale abbatteva i suoi avversari e insegnava agli 

altri il metodo del taglio dei più alti papaveri, perché anche i grandi papaveri devono esistere, 

anche le grandi fortune devono esistere se sono state conquistate col lavoro e col risparmio. Ciò 

che è contrario alla dottrina liberale è che possano continuare le fortune senza una continuità di 

sforzi; e quindi dobbiamo essere favorevoli a quei sistemi tributari i quali, nel succedersi delle 

generazioni, collaborino a quell’eliminazione spontanea che avviene in tutte le società, per cui 

parecchi arricchiti finiscono col perdere le loro fortune e scomparire nella massa di coloro che non 

le possiedono.  

Noi vogliamo che il sistema tributario collabori all’eliminazione di coloro che non contribuiscono 

alla produzione, a conservare ed accrescere la ricchezza stessa. Noi vogliamo far sì che questa 

eliminazione sia resa più rapida dal sistema tributario. Ma non è tollerabile che in una società 

civile vi siano uomini i quali senza loro colpa, pur con la maggiore volontà di lavorare, non abbiano 

i mezzi per poter elevarsi. La società deve dare il modo a tutti di poter elevarsi. Perciò i liberali 

devono essere favorevoli, e sono favorevoli a tutte quelle forme di gratuità nell’istruzione, non 

solo elementare ma media e superiore. E non ho nessuna preoccupazione per il giorno – che sarà 

necessariamente lontano, perché non si improvvisano insieme con gli scolari anche i maestri – in 

cui con l’aiuto dello Stato, in istituzioni completamente gratuite, i giovani più meritevoli che 

abbiano dimostrato capacità di studio e di lavoro, possano arrivare sino alle Università. E se per 
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avventura il numero degli studenti universitari, il quale oggi è sulle diecine di migliaia, salisse alle 

centinaia di migliaia, io non sarei preoccupato affatto per l’avvenire di questi giovani, in quanto 

ché in quel giorno sarebbe diversa la società in cui quegli uomini vivrebbero; non sarebbe più la 

società attuale con poche opportunità di lavoro, ma una società diversa con molte opportunità di 

lavoro. 

Perciò l’idea liberale implica l’esistenza non solo di persone che siano libere e indipendenti; 

implica anche l’esistenza di molti corpi, di molte piccole società; ognuna delle quali sia entro i 

propri limiti libera e indipendente. 

Perciò l’idea liberale è contraria allo Stato accentratore; favorisce tutte le forme non solo 

regionali, ma anche istituzionali di corpi autonomi i quali contribuiscano non solo alla legislazione, 

ma anche alla vita comune della società intera. Noi vogliamo che la Chiesa sia indipendente e sia 

libera; noi vogliamo che anche nello Stato vi siano regioni, comuni, associazioni, sindacati, ognuno 

dei quali abbia una propria forza, perché riteniamo che soltanto in una società dove vi siano molte 

forze indipendenti possa essere garantita la libertà. Noi sappiamo che una società è destinata alla 

morte se il potere politico ed economico si concentra in un luogo solo”. 

Quali dovessero essere le istituzioni politiche dentro le quali potesse realizzarsi l’ideale liberale era 

ad Einaudi ben chiaro: “noi liberali, non vogliamo una costituzione che sia fondata su un luogo 

solo, su una forza sola. La costituzione che noi dobbiamo respingere, ad esempio, è una 

costituzione simile a quella che è stata presentata pochi giorni fa in Francia. Una costituzione nella 

quale tutto il potere dipende da un unico capo, sarebbe una costituzione instabile. Una 

costituzione nella quale tutto il potere fosse concentrato in cinque o sei cento deputati, non per 

questo sarebbe una costituzione meno propensa alla tirannia: sarebbe il prodromo, la necessaria 

anticipazione di una tirannia. Perciò, non volendo noi una costituzione che sia fondata sul dominio 

di un organo solo, sia pure quest’organo il Parlamento, non possiamo volere neppure un 

presidente il quale non abbia una forza sua, indipendente da quella del Parlamento. Un Presidente 

fantoccio ci porterebbe ancora una volta alla conclusione cui è arrivata la Francia sotto la terza 

Repubblica, alla fine della cui vita si è visto il Presidente Lebrun firmare l’atto di fortuita morte 

della Repubblica. 
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Noi non vogliamo neppure una costituzione la quale sia ispirata a principi astratti, come furono 

quelli della costituzione di Weimar, la cui fine noi l’abbiamo vista. Sarà stato un caso che 

Hindenburg consegnasse il potere al moderno Attila, ma questo è stato il fatto: la morte della 

costituzione repubblicana tedesca è stata determinata da colui che aveva il compito di 

salvaguardare la costituzione medesima”. 

Di particolare attualità è poi quanto Einaudi affermava riguardo all’ordinamento politico opposto 

al parlamentarismo weimariano: “Noi non possiamo volere neppure un Governo presidenziale. Il 

Governo presidenziale ha funzionato bene solo negli Stati Uniti d’America; ma non esistono in altri 

paesi le condizioni straordinariamente complesse che hanno reso possibile il perpetuarsi di questo 

regime. In altri paesi le probabilità maggiori sarebbero non di avere un governo presidenziale del 

tipo nord americano, ma di avere un Governo presidenziale del tipo sud americano con rivoluzioni 

a getto continuo, con l’alternarsi al potere di alcuni generali o uomini politici i quali 

eserciterebbero temporaneamente una tirannia se non simile, non molto diversa da quella 

inflittaci nel ventennio scorso”. 

Se chiara è la pars destruens, non meno chiara è la pars costruens: “Che cosa dunque dobbiamo 

volere? Un tipo di Governo stabile, ordinato e veramente libero. E qui noi non possiamo chiudere 

gli occhi dinnanzi alle esperienze moderne, alle esperienze più recenti, che noi possiamo 

considerare appartenenti a tutti i paesi, le quali ci dicono che la fonte del potere deve essere 

diversa. Non ci deve essere una sola fonte di potere; deve esistere un Presidente, ma non si 

chiama Presidente della Repubblica: quel Presidente si chiama Capo del Governo. In Inghilterra e 

in tutti i Dominions anglosassoni il vero Capo dello Stato è il Capo del Governo, il quale non deve la 

sua carica puramente e semplicemente al Parlamento, ma è designato da una elezione popolare. 

Churchill prima e Attlee adesso non hanno ottenuto la loro carica perché eletti dalla Camera: essi 

sono stati imposti alla Camera dalla volontà popolare, manifestatasi nella maniera più chiara a loro 

favore. 

Sono le elezioni che designano alla carica, non le Camere che designano dopo colui che è il Capo 

del Governo. Non è possibile che vi sia un Governo stabile dove i capi del Governo siano soggetti a 

crisi continue, a continue variazioni, come quelle che si verificavano in Italia prima del 1922, o 

come quelle che si sono verificate in Francia sino alla caduta della terza Repubblica”. 
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Notoriamente Einaudi si schierò per la monarchia nel referendum del 1946. Sono note le 

polemiche politiche – del tutto comprensibili, evidentemente - che questo suscitò nel momento in 

cui egli venne eletto Presidente della Repubblica. Meno nota è quale visione della monarchia egli 

considerasse complementare all’ordine liberale, ed essa merita senz’altro di venire qui ricordata. 

Notoriamente e costantemente, per tutta la sua vita, ammiratore del sistema istituzionale e 

politico dell’Inghilterra (celebre un suo scritto del 1916, Germanofili ed anglofili, che suscitò 

commenti straordinariamente acuti di Piero Gobetti), egli non volle affatto basare la sua scelta per 

l’Italia su questa ammirazione: “l’esperienza recente ci dà il diritto di dire che quella che noi 

vogliamo non è la monarchia degli altri, è la monarchia nostra, che noi dobbiamo creare e alla 

quale dobbiamo imporre la volontà del popolo”. Dopo aver evocato le vicende della monarchia 

inglese attraverso il celebre giudizio di Lord Halifax nel 1688, Einaudi affermava che “I tempi 

moderni non consigliano di ripetere esperienze antiche ma noi che siamo fautori dell’istituto 

monarchico per convinzione abbiamo il dovere di dire al monarca che egli sia quello che noi 

vogliamo e di ripetere soltanto la forma del monito che i fueros spagnoli rivolgevano al loro 

sovrano. Se mi permettete io leggerò una formula di ideale monarchico quale si dovrebbe 

rivolgere al re: ‘Noi, ognuno dei quali è uguale a te e che tutti insieme siamo più di te, dichiariamo 

e vogliamo che tu sia re per la difesa di tutti noi contro chiunque di noi si eriga ad oppressore 

nostro e contro la follia di noi stessi se, per avventura, ci persuadessimo a rinunciare alla nostra 

libertà. Se tu sarai re per difendere noi e la nostra libertà noi ti saremo fedeli, perché saremo, così 

facendo, fedeli a noi stessi, ai nostri avi e ai nostri figli. Ma se tu non sarai il re che noi vogliamo, 

sappi che non basterà più l’oblio a lavare le tue colpe’. Così ha il dovere di parlare chi si accinge a 

dare il suo voto per la conservazione della monarchia”. 

Coniugare la volontà popolare con la consapevolezza che le istituzioni non esistono in vacuo, non 

possono essere il prodotto di un astratto razionalismo, ma devono essere il prodotto della volontà 

delle generazioni che si succedono: questa è forse la migliore caratterizzazione della visione politica 

di Einaudi. Come egli scrisse nel 1945, considerando cosa determini i limiti al potere legislativo,”Un 

vecchio broccardo inglese afferma che la Camera dei comuni può far tutto, salvo trasformare un 

uomo in donna e viceversa. Come tutti i broccardi, esso tace che vi sono tante cose che il legislatore 

potrebbe fare, ma non fa, perché un’invisibile misteriosa mano gli chiude la bocca e gli vieta di dire 

una parola diversa da quella che i secoli hanno inciso nelle coscienze degli uomini”. Ed ancora: “i 

freni sono il prolungamento della volontà degli uomini morti, i quali dicono agli uomini vivi: tu non 
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potrai operare a tuo libito […]; devi, sotto pena di violare giuramenti e carte costituzionali solenni, 

osservare talune norme che a noi parvero essenziali alla conservazione dello stato che noi 

fondammo. Se tu vuoi mutare coteste norme, dovrai prima riflettere a lungo, dovrai ottenere il 

consenso di gran parte dei tuoi pari, dovrai tollerare che taluni gruppi di essi, la minor parte di essi, 

ostinatamente rifiutino il consenso alla mutazione voluta dai più”.  

 

Maior et sanior pars. L’ideale politico einaudiano è tutto in questa espressione. 
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“A che cosa servono gli economisti”? 

Luigi Einaudi e l’ufficio dell’economista 

 

“Che cosa è un economista in mezzo al mondo di oggi, se non un ragionatore fra pazzi?”. Così scriveva 

Giuseppe Prezzolini nel 1922 in un libriccino intitolato Amici, in un capitolo dedicato a Luigi Einaudi.  

In che cosa consiste l’insegnamento di Einaudi come economista? Si può rispondere in tre modi: in primo 

luogo, un corpus di idee; in secondo luogo, un indirizzo di politica economica; in terzo luogo, un mestiere. Ed 

è soprattutto su questo terzo e ultimo aspetto che mi concentrerò nell’ultima parte di questo intervento.  

Citerò alcuni passi dagli scritti di Einaudi e farò riferimento ad alcune circostanze della sua vita, incluse 

alcune personalità con le quali egli fu in dialogo e il cui nome deve, in questa occasione, poter risuonare 

insieme al suo: giacché “dolce tra gli eguali il novellare”, per citare Giosué Carducci che fu nella 

Commissione di licenza liceale di Einaudi nel Regio Liceo Cavour. 

 

1. Un corpus di idee (di scritti) 

 

L’insegnamento di Einaudi consiste anzitutto di un corpus di idee e di scritti. Ben 3819 scritti. Da questo 

corpus emerge un liberalismo a tutto tondo, in cui all’idea e all’ideale della libertà si affiancano e si 

associano, allargandola, le idee e gli ideali del “buongoverno”, della “eguaglianza nei punti di partenza”, 

della attiva lotta ai monopoli e alle rendite, così come li ritroviamo in forma matura nel discorso letto in 

occasione del giuramento come presidente della Repubblica il 12 maggio del 1948.  

È un liberalismo fondato sulle istituzioni: “Il mercato – questo è uno dei passi più celebri delle sue Lezioni di 

politica sociale – che è già uno stupendo meccanismo, capace di dare i migliori risultati entro i limiti delle 

istituzioni, dei costumi e delle leggi esistenti, può dare risultati ancora più stupendi se noi sapremo 

perfezionare e riformare le istituzioni, i costumi, le leggi, entro le quali esso vive allo scopo di toccare i più 

alti ideali di vita”.   

Un liberalismo fondato sulla persona, indicata come fine nel suo discorso in occasione del giuramento come 

presidente della Repubblica: “conservare della struttura sociale presente tutto ciò e soltanto ciò che è 

garanzia della persona umana contro l’onnipotenza dello stato e la prepotenza privata, e garantire a tutti, 

qualunque siano i casi fortuiti della nascita, la maggiore uguaglianza possibile nei punti di partenza”.  
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Un liberalismo che si nutre di alti ideali, ma che non è ideologico. Come scrisse Piero Gobetti, Einaudi aveva 

uno “scetticismo verso tutte le formule (anche le proprie) e una fiducia assoluta nell’inesauribile attività 

degli uomini”, quella inesauribile fiducia nella libertà che lo avvicinò in dialogo proficuo a Benedetto Croce.  

E fu in un messaggio a Croce, per gli ottantacinque anni del filosofo, che Einaudi scrisse queste parole: “e 

vorrei che anche gli economisti, insieme ai libri di teoria, scrivessero storie di fatti e di dottrine e non 

dimenticassero, nelle ore di ozio, i piccoli fatti utili, talvolta più delle grosse statistiche di massa, ad 

illuminare la storia economica”. 

Una dose di empirìa, dunque, che discende dal senso vivo della Storia. In Galiani economista Einaudi aveva 

scritto: “Quando gli economisti chiedevano allo stato di limitare il suo intervento negli affari economici, egli 

[Galiani] aveva visto che il problema era di limiti, e che lo stato doveva astenersi da interventi dannosi alle 

iniziative individuali, ma che doveva regolarsi a seconda delle circostanze”. Einaudi ben conosceva una delle 

maggiori opere di Galiani in cui si legge: “Signori, il teorema va bene, è il problema che va malissimo” 

(Dialogo sul commercio dei grani, 1770). 

Einaudi, per esempio, non esclude nel suo liberalismo una politica dei lavori pubblici; anzi, la riconnette a 

Cavour, che fu il suo riferimento ideale, morale e politico. Scrisse: “Il Conte di Cavour … ritenne sempre 

compatibile l’ideale del pareggio di bilancio statale e quello di una forte politica economica progressiva; ed 

ai fautori del pareggio borbonico a corte vedute e ad ogni costo, che era il pareggio della miseria, 

contrapponeva il suo pareggio, che consentiva gli investimenti e l’entrata dell’Italia nelle gare economiche 

internazionali”.  

 

2. Un indirizzo di politica economica 

 

E vengo, con questo riferimento all’empiria, al secondo punto e cioè all’indirizzo di politica economica. E 

non mi riferisco solo alla stabilizzazione monetaria, che fu un vero e proprio salvataggio della lira. 

“De Gasperi ed Einaudi – ha scritto Guido Carli – avevano costruito in pochi mesi una sorta di “Costituzione 

economica” che avevano posto però al sicuro, al di fuori della discussione in sede di Assemblea costituente”.  

In che cosa consisteva quella “Costituzione economica”?  

Da una parte, nell’adesione al canone dell’economia aperta, che discendeva anzitutto dall’impulso da 

Einaudi dato all’adesione nel 1946-1947 alle istituzioni di Bretton Woods e all’eguale impulso da lui dato al 

processo di integrazione europea, nel quale sostenne, con Alcide De Gasperi, che occorresse partire dalla 

politica e non dall’economia.  

Sull’Europa, non vi è tempo per dire in qual misura Einaudi prefigurò una “banca centrale federale” e una 

“unica unità monetaria”. 

Ma vale fermarsi e ascoltare queste parole: “Quando noi dobbiamo distinguere gli amici dai nemici della 

pace, non fermiamoci perciò alle professioni di fede, tanto più clamorose quanto mendaci. Chiediamo 

invece: volete voi conservare la piena sovranità dello stato nel quale vivete? Se sì, costui è nemico acerrimo 

della pace. Siete invece decisi a dare il vostro voto, il vostro appoggio soltanto a chi prometta di dar opera 

alla trasmissione di una parte della sovranità nazionale ad un nuovo organo detto gli Stati Uniti d’Europa? 

Se la risposta è affermativa e se alle parole seguono i fatti, voi potrete veramente, ma allora soltanto, dirvi 

fautori della pace. Il resto – concludeva Einaudi – è menzogna”. (“Chi vuole la pace?, Corriere della Sera, 

domenica 4 aprile 1948). 
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Da una parte, dunque, economia aperta. Dall’altra accettazione, a certe condizioni, del canone nuovo 

dell’economia mista, a cominciare dall’IRI e successivamente dalla Cassa per il Mezzogiorno: istituzioni 

accettate anche per la fiducia riposta in personalità come Raffaele Mattioli e Oscar Sinigaglia nel caso dell’IRI 

e delle banche e industrie da esso controllate e, soprattutto, nel caso sia dell’IRI sia della Cassa per il 

Mezzogiorno per la fiducia riposta in Donato Menichella (“tecnico insigne”, lo definì una volta); e la Cassa, in 

particolare, ricondotta nel solco dell’esperienza del New Deal e della Tennessee Valley Authority il cui ruolo 

e la cui storia erano ben noti al figlio, Mario Einaudi. 

Vale sulla Cassa per il Mezzogiorno leggere una lettera di Einaudi del 10 giugno 1950, il cui destinatario è il 

presidente del Consiglio: “Caro De Gasperi, nel disegno di legge per la Cassa per il Mezzogiorno vi erano 

parecchie buone cose. Leggendo i verbali della commissione della Camera ho avuto l’impressione che la 

commissione vi abbia apportati parecchi guasti e che i guasti siano tali da rendere scarsamente feconda 

l’opera di chi sarà chiamato a governare la Cassa. Mille miliardi in mano di chi sappia e possa usarli bene 

sono molti; mille miliardi in mani diverse possono persino essere negativi”.  

 

3. Il mestiere o ufficio dell’economista 

 

E con questo intervento di Einaudi nella materia viva delle cose, vengo al terzo e ultimo punto, ciò che egli 

chiamò in un suo scritto l’ufficio dell’economista: cioè, il compito, il posto e il ruolo dell’economista nella 

società; la professione di economista, nel duplice senso di credo e di mestiere.  

Il fatto è che il buon economista, l’economista ideale – come scriveva negli anni Venti Keynes – non è solo 

un buon economista; egli è il frutto della rara, quando c’è, combinazione di più talenti: oltre che un 

matematico, egli deve essere in certa misura un filosofo, un politico, uno storico. Ma egli è anche qualcosa 

di più, qualcosa che Einaudi e Keynes tra gli economisti incarnarono al sommo grado: un intellettuale 

pubblico. E all’economista come intellettuale pubblico si devono, secondo Einaudi, attribuire tre doveri.  

Il primo dovere è quello di parlare pubblicamente, di fare cioè, per dirla con Kant, “uso pubblico della 

ragione”. “Nessun economista – scrisse Einaudi – è mai rimasto rigidamente chiuso entro l’eburnea torre dei 

primi principi … Pantaleoni e Pareto furono altrettanto pugnaci combattenti nel dibattito dei problemi attuali 

del loro tempo quanto grandi teorici … distinguendo e chiarendo, non cessarono mai di rimbrottare, 

criticare, vilipendere, rarissimamente lodare governanti e governati, segnalando la via da scansare e la via 

da percorrere”.  

Il fatto è che l’economia non è solo un certo instabile e temporaneo ordinamento delle cose, una realtà 

effettuale che ha un suo sviluppo; l’economia è anche cultura, idea, pensiero; e in questa sua duplice natura 

di fatto e di idea essa è anche una delle forme o dei momenti della vita dello Spirito nel senso di Croce: 

“forma pratica in cui il pensiero stesso si incorpora” (per citare Croce): l’economia è dunque anche battaglia 

delle idee dall’esito aperto e mai conclusivo alla quale l’economista, se è tale, partecipa attivamente.  

Solo un’eccezione è ammessa alla partecipazione attiva alla vita del paese, ed è l’otium tra i libri e le vigne. 

Prima di accettare – già settantenne – la nomina a governatore della Banca d’Italia, Einaudi scrisse nel suo 

Diario: “Io ne ho le tasche piene di Roma”. Scrisse anche che la sua aspirazione erano i vigneti su in 

Piemonte. Le cose andarono diversamente, come erano andate diversamente al giovane Cavour, il quale 

anch’egli negli anni Trenta dell’Ottocento aveva a un certo punto scritto: “Piantare cavoli e coltivare la 

vigna: non c’è più altra carriera per me”.  

Il secondo dovere dell’economista, connesso al primo, è quello di parlar chiaro: occorre “partire dalla 

premessa – scrisse Einaudi – che il pubblico dei lettori, fra cui ci sono io, non sa nulla”.  
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Come scrisse Luigi Amoroso, “più che un loico [Einaudi] è un immaginativo”. E i suoi sono “quadri vivi”, 

paragonabili a quelli di un grande artista. 

Si afferma con Einaudi, e specialmente con Einaudi editorialista del Corriere della Sera, un metodo e un 

modello di pensiero: ragionamenti appoggiati da cifre e cifre illustrate da ragionamenti.  

L’opinione pubblica va infatti formata, prima che informata. 

Nel far questo egli apre uno spazio che non esiste prima di lui: la discussione pubblica sull’economia del 

paese; discussione in cui il controllo su chi governa da parte dell’opinione pubblica diventa decisivo.  

Il terzo e ultimo dovere dell’economista, che pure è conscio della distinzione necessaria tra giudizi di fatto e 

giudizi di valore, è quello di non lasciare gli ideali, per così dire, in soffitta. Nel 1942, nella Prefazione alla 

Introduzione alla politica economica di Costantino Bresciani Turroni, Einaudi scriveva: “Dopo aver 

lungamento creduto anch’io che ufficio dell’economista non fosse di porre i fini al legislatore, bensì quello di 

ricordare … che, qualunque sia il fine perseguito dal politico, i mezzi adoperati debbono essere sufficienti e 

congrui; oggi dubito e forse finirò col concludere che l’economista non possa disgiungere il suo ufficio di 

critico dei mezzi da quello di dichiaratore di fini; che lo studio dei fini faccia parte della scienza allo stesso 

titolo dello studio dei mezzi, al quale gli economisti si restringono”. Nessuna paura della parola, dunque; e 

tantomeno nessuna paura del pensiero.  

“A che cosa servono gli economisti”, aveva scritto una volta Einaudi all’allora direttore generale della Banca 

d’Italia Bonaldo Stringher, “se oggi stanno zitti, quando una grave questione si impone al Paese?”.  

 

 

 


